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IN MARGINE AL CASO MONTESI 

"... E l'onore?* 
Questa è mert'altro che una 

barzelletta, una di quelle sto
rielle, vere però, che si raccon
tano tra amici, quando si in
dulge alla rievocazione di tempi 
ed episodi trascorsi. Ma forse 
è venuto il momento dì rac
contarla in una cerchia più 
ampia, poiché un aspetto del 
costume ch'essa illustra comi
camente è venuto in questi 
giorni in luce aperta 

Chi la racconta, questa sto
riella, è un caro amico, vele-
ratto delle galere fasciste, che 
oggi milita nelle file di un 
partito di centro, e che proba
bilmente non avrebbe alcuna 
difficoltà a confermarla per
sonalmente. Durante uno dei 
suoi numerosi spostamenti da 
un penitenziario all'altro della 
Penisola, aveva, in mancanza 
di meglio, annodato una con
versazione quasi cordiale con 
Rlt agenti di pubblica sicurezza 
che lo scortavano nella tradu
zione ferroviaria. (L'amico in 
questione era giustamente te
nuto in gran sospetto, per al
cuni tentativi di evasione da 
lui messi in atto con sperico
lata e quasi umoristica intra
prendenza). 

Uno dei tuoi angeli custodi, 
dunque, venne a narrare drlla 
bella vita che aveva fatto in 
servizio, quando gli era toccato 
il compito di seguire, come in
visibile guardia del corpo, un'il
lustre dama della ex famiglia 
reale, che trascorreva la sua 
vecchiaia da una all'altra delle 
principali stazioni climatiche 
della Riviera. £ il giovanotto 
lasciò capire che non sempre la 
sua parte si limitava all'esercì
zio di una vigile tutela, non 
perdere mai di vista l'anziana 
gentildonna, proteggerla da 
eventuali attentati, soccorrerla 
in ogni frangente e tener lon
tano da lei ogni pericolo e ogni 
malintenzionato, ma talvolta, a 
sera, il suo compito di guardia 
del corpo veniva ad assumere 
un senso, per così dire, più let
terale e concreto. 

Che l'affermazione corrispon
desse a verità, o si trattasse di 
ambiziosa vanteria mascolina, 
no» importa qui appurare: in
teressa la mentalità che l'epi
sodio rivela. Il nostro amico, 
infatti, d'allegro e boccaccesco 
ingegno, mostrò dì compiangere 
l'interlocutore per quella corvée 
fuori programma, in cui si pro
lungava talvolta il suo servizio 
serale, quando egli forse avreb
be desiderato, in quelle poche 
ore di libertà, prendersi analoghi 
spassi con una compagnia più 
fresca d'anni e meglio assortita. 

Non si potrebbe descrivere — 
raccontava il nostro amico — 
lo stupore sincero, l'immenso e 
tcandalizzato sbalordimento con 
cui l'agente aveva accolto que-
tta battuta scherzosa, reptieanao 
esterrefatto queste storiche pa
role: * Ma, e l'onore? ». Che 
il nostro amico fosse un sov
versivo pericoloso, un agitatore 
politico, un bieco oppositore 
del regime, passi: ciò non aveva 
impedito al buon agente di sta
bilire con lui rapporti quasi 
cordiali, durante quella conver
sazione ferroviaria. Ma la prova 
suprema del suo animo nefan
do, della sua sacrilega insubordi
nazione stava in questa inetti
tudine ad apprezzare l'onore 
di essere prescelto a ven
dere certi servizi a cosi alto 
personaggio. Un reprobo, vera
mente, doveva essere chi aveva 
l'audacia di forre in burletta 
simile fortuna. 

Questa storiella che ci si rac
contava durante il « passeggio » 
a Regina Codi getta una luce 
rivelatrice sopra un certo co
stume di servizievoli agenti di 
pubblica sicurezza, di funzionari 
compiacenti, e di guardiacaccia 
devoti fino alla falsa testimo
nianza, ch'è emerso nei recenti 
sviluppi della faccenda di Ca-
pocotta. Agenti che, obbedienti 
agli ordini ricevuti, fanno dili
gentemente sparire le sottovesti 
di una ragazza morta. Questori 
(he inventano od accreditano 
una versione della morte che 
non sta ni in cielo né in terra 
e fa acqua da tutte le parti. 
Guardiacaccia che mentono di
sciplinatamente. Autorità che 
fanno ossequiosamente espatria
re senza passaporto un ex prin
cipino distratto, il quale il pas
saporto tha dimenticato in un 
cassetto. (E tutti sanno, invece, 
quante noie e contestazioni deb
ba subire il comune cittadino 
quando per caso si presenti alla 
frontiera avendo esaurito quei 
maledetti tagliandi inutili di 
cui è corredato da qualche annt* 
il passaporto. Non parliamo^ pot 
dei supplementi di indagini, di^ 
richieste in carta da bollo, di 
attese e di * code ». se per easn 
volete andare a sciare in Am-
strìa o a sentire il » Flauto ma
gico » a Salisburgo). 

Non vorrei essere frainteso: 
non intendo manifestare né su
scitare indignazione verso quei 
poveretti — dai guardiacaccia 
agli atti funzionari — ì quali 
hanno servilo in questo modo 
un concetto deW* onore » per
fettamente analogo a quello 
manifestato dall'agente di P. S. 
che scortava il nostro amico. 
Nella toro ingenua devozione a 
qneUo the essi ritenevano un 
dovere, essi sono la vivente '»-
stimonianza di una condizione 
di spaventosa arretratezza e*' 
ancora alligna in tanta p$rt* 
della nostra popolazione, parti
colarmente fra coloro che. "» 
alto o in basso, servono, proba
bilmente con zelo, lo Stato 
L'identificazione dello Stato con 
i * signori » è, praticamente, un 
residuo ancora prospero e w* 

principi dell'Ottantanove, non 
che essere invecchiati e con
sunti, debbono ancora albeg
giare su vasti strati della popo
lazione e pervadere l'educazio
ne pubblica. 

Tra i due abissi rivelali dal 
cosiddetto affare Montesi, r 
cioè la corruzione degli alti 
ceti e la supina acquiescenza di 
certi funzionari, non è certo 
quest'ultimo il meno inquietan
te, ed è l'aspetto sul quale bi
sognerebbe concentrare gli sfor--
zi d'un neo-illuminismo educa
tivo, affinchè certe qualità 
fondamentalmente buone del 
popolo, come il senso dell'ono
re, la lealtà e la disciplina, non 
vengano tragicamente distorte 
dalla sopravvivenza di conce
zioni medioevali e di privilegi 
feudali. Consolidiamo pure il 
ienso dello Stato, come vanno 
predicando i grandi « moraliz
zatori » liberali: ma edifichia
molo sopra la terraferma della 
coscienza morale, e non sulle 
sabbie mobili di vecchi istituti 
tarlati e condannati dalla sto
ria, ad onta di ima senile pietà 
conservatrice. 

MASSIMO MILA 

LA VICENDA DELLA «DAMA BIANCA» 

La Locatelli ad Ancona 
mentre Coppi è a Roma 

La signora è giunta all'alba di ieri in quella città nella massima segretezza 
Sfavorevoli reazioni dell'opinione pubblica all'ordinanza del dottor Mazzoni 

NOSTRO SERVIZIO PARTICOLARE è la prima volta che tale 
provuedimenlo viene adottato 

La famlKlia Piccioni fotografata al gran completo nell'appartamento ili via. (lolla Conciliazione. Da sinistra: 
Donatella, l'attuale ministro degli esteri Attilio, Chiarella e Leonr 

Piero, 

Piccioni disse: "mi recai dal dott. Filipo,, 
Il dott. Filipo disse: "mi recai da Piccioni,, 
Questa è una «Ielle numerose contraddizioni nel fjrovùflio riccjli alibi - Polito contro Carnelutti e Carne-
lutti contro Piccioni - Piero negò di essere stato a Itomn il ?) aprile mentre l'avv. Auucnti ojj«ji lo a m m e t t e 

Quanti sono gli alibi 
Piero Piccioni? Qual'è la lo
ro cronistoria? In quali e -
poche sono stati messi a co
noscenza del pubblico? Chi 
li ha forniti alla stampa, al
la polizia, alla magistratura? 

Per rispondere a questi in
terrogativi. abbiamo compiu
to una minuziosa esplora
zione nel nostro archivio. 
Dall'abbondante materiale 
raccolto abbiamo scelto al
cuni documenti che costitui
scono altrettanti punti fermi 
neiraccrovieliata questione 

Il 4 mngflio 1953. Talloni 
auestore di Roma dr. Polito 
si mise in contatto con i di
rettori di alcuni quotidiani 
dell» Capitale ai quali co
municò, con un tono netta
mente « ufficioso », che « era 
mealio non tirare in ballo 
Piero Piccioni nel caso Mon
tesi. perchè Piero Piccioni 
non aveva nulla a che fare 
con la morte della rauazza ». 
« Di ciò — neciunce Polito •— 
mi faccio Barante io ». 

2 febbraio 1054. Polito, in 
un'intervista con il Giornale 
d'Italia, in cui fissa i « no
ve nunti » sui quali fu basata 
l'iDOtesi della disgrazia, di 
chiara: « Fra i tanti pette
golezzi vi fu quello secondo 
cui l'uomo a bordo dell'auto 
fosse il figlio delPon. Pic
cioni. Esperite le indagini. il 
dr. Piccioni note presentare 
un alibi ineccepibile: quel 
giorno, è documentato, egli si 
trovava a Milano. Nel pro
sieguo delle indagini si potè 
accertare che si trattava del 
principe Maurizio d'Assia. 
che era in compagnia della 
fidanzata, alla quale stava 
facendo fare una visita alla 
sua tenuta. Tutto qui. La tesi 
della disgrazia, nella fine 
della giovane Montesi. per 
me è provata ». 
/ / consiglio di Carnelutì 

4 febbraio 1054. L'avvoca
to Carnelutti. allora patrono 
di Piero Piccioni, interroga
to dal Giornale d'Italia, di
chiara: « L'alibi del dr. Piero 
Piccioni è provato da docu
menti inoppugnabili. Egli in
fatti. dal giorno 9 al giorno 
14 aprile del '53. si trovava 
a Ietto ammalato. Il 9 e ia 
infatti tornato da un viag
gio. non dall'estero come i-i 
è detto, bensì da una città 
d'Italia. Io comunque ho con
sigliato al Piccioni di man
tenere in auesta vicenda la 
massima riservatezza ». 

13 febbraio 1954. Piero 
Piccioni dimostra in che con
to tiene i consiali del. suo av
vocato. Il figlio del ministro 
degli Esteri spinge la sua 
« riservatezza » fino al pun
to di smentire sia il Carne-
lutti. sia il questore Polito. 
fornendo un terzo alibi. In-
tcrroaato dal procuratore 
della Repubblica Sigurani 
(durante la sospensione del 
processo contro Silvano Mu
to). il giovane musicista di
chiara: « Nel giorno in cui 
sarebbe scomparsa la Monte-
si. io mi trovavo ad Amalfi. 
essendo partito da Roma 
aualche giorno prima della 
domenica delle Palme per 
trascorrere un periodo di va
canza. Ricordo di essere 
rientrato a Roma in automo-
bi'e. verso le ore 14.30 del 
Giorno 10. Ero un poco indi
sposto. perchè colpito da mal 
di cola da tonsillite. Nello 
stesso pomeriggio, mi recai 
dal medico, lo specialista o-
torinolaringoiatrico prof. Fi
lipo. del anale mi riservo di 
indicare il nome e il reca
pito ». 

Sigurani chiede >e Piccioni 
sia proprio sicuro della data 
del ritomo. «Credo di ri
cordare — risponde Piccioni 
— che sia proprio ti aìorno 
10. ma ciò potrà desumersi 
con certezza dalla prima ri
cetta medie» rilasciatami dal 
dott. Filipo e che spero di 
ooter rintracciare». Dove so
no. dunque, i « documenti I-
noppumabfli » che secondo 
l'avv. Carnelutti proverebbe
ro che Piero Piccioni si tro
vava a letto ammalato il 

di nistro degli Esteri, davanti 
al procuratore della Repub
blica, non ve n'è traccia. E 
perchè dal 9 siamo arrivati 
al 10 aprile? Un banale er
rore, un lapsus linguae? No, 
p o i c h é sulla data del 10 
aprile. Piccioni non sembra 
nutrire dubbi. «Ricordo que
ste date — dice infatti — 
perchè ad esse Ilo dovuto ri
ferirmi in occasione della 
querela da me presentata 
contio il settimanale Vie 
Nuove ». 

Clamoroso contrasto 

29 marzo 1954. Il Te7npo 
affronta la questione degli 
alibi. Dopo aver ricordato le 
contraddittorie dichiarazioni 
di Polito e di Carnelutti. il 
giornale scrive: « Ed allora 
la storia del viaggio a Mi
lano? Sembra che tutto sia 
stato originato da un equi
voco. Infatti la polizia a-
vrebbe interrogato una per
sona di servizio... la quale. 
sapendo elle spesso Piero si 
recava a Milano per conto 
della RAI. aveva creduto 
che anche in quell'occasione 
egli fosse andato in quella 
città; l'agente incaricato del
la indagine, fu soddisfatto di 
questa spiegazione e in tal 
modo riferì ai suoi superiori»». 
In nari data, lo stesso gior
nale riporta una dichiarazio
ne del prof. Filipo: « Ho vi
sitato Piero Piccioni tra le 
18.30 e le 19 del 9 aprile. Ero 
stato a visitare, al mattino. 
il padre che era leggermente 
influenzato. Verso le 15 ri
cevetti una telefonata da 
casa Piccioni per avvertir
mi che anche Piero aveva bi
sogno delle mie cure. Con
clusi la visita verso le 19, 
oidinando a Pieio qualche 
specifico e ordinandogli di 
rimanere a letto. Egli si alzò 
*olo il giorno 11 e uscì il 
giorno 12». Qui le contraddi
zioni diventano davvero cla-
morose. Piccioni aveva detto: 
« Nello stesso pomeriggio mi 
recai dal medico, lo speciali
sta dott. Fil ipo». Il dott. Fi
lipo invece dice che fu lui a 
recarsi da Piccioni ammalato 
(e ciò sarà confermato, come 
si vedrà poco più innanzi). E 
allora? La faccenda del 9 o 
10 aprile poteva essere un 
lapsus linguae: ma è difficile 
credere che uno non si ricordi 
se è andato nello studio del 
medico, o se è stato il medi
co a venire a casa sua! 

Ma continuiamo, che stiamo 
per arrivare all'alibi romano-
amalfitano. 

4 aprile 1954. 11 processo 
contro Silvano Muto si è 
chiuso, dopo la lettura del 
famoso « testamento » di A n 
na Maria Moneta Caglio, 
contenente le incendiarie e-
spressioni: « Ugo Montagna 
è il capobanda e Piero Pic
cioni l'assassino ». La rivista 
Epoca pubblica un ampio 
servizio sulla famiglia del 
ministro degli Esteri, corre
dato da fotografie che mo
strano un Pieto Piccioni 
smagrito, col volto scavato 
e gli occhi pesti. Epoca ri
badisce l'alibi fornito dal 
prof. Filino: « Il pomeriggio 
del 9 aorile 1953. Giampiero 
tornò a Roma da Amalfi. A -
veva la febbre, gli doleva la 
gola e fu costretto a metter
si a letto. A letto in casa sua. 
che è poi la casa del padre. 
col quale vive da quando i 
Piccioni si stabilirono nella 
Capitale. Verso sera, il me 

ni, una pi escrizione che fu 
osservata. Era il giorno che 
Wilma Montesi moriva al 
Lido di Roma... ». 

29 aprile 1954. Tempo il
lustrato pubblica una cor
rispondenza da Amalfi del suo 
inviato Lamberti Sorrentino. 
Il giornalista non e riuscito 
a trovate conferma dell'alibi 
di Piero Piccioni. Il dott. Bo
naventura Gambardella, che 
visitò il figlio del ministro de
gli esteii il 5 aprile 1953 nella 
villa Ponti, non può precisare 
la data della partenza. « Lo 
vidi — dice seccamente — il 
pomeriggio del 5. E non so 
altro. Che sia partito da A -
malfl il 7, o il 10, è affar suo ». 
E nemmeno il custode di villa 
Ponti ricorda. * Gli pare che 
sia stato verso l'8, o il 9 (in 
paese dicono il 7) ». 

10 settembre. Siamo all'ulti
ma versione dell'ultimo alibi. 
L 'aw. Augenti, nuovo patrono 
di Piero Piccioni, dichiara al 
Giornale d'Italia: « Al dott 

musicista è tornato a Roma 
da Sorrento verso le 14,30 del 
9 aprile 1953 a causa di un 
grave accesso peritonsillare. 
Dopo essersi fatto visitare 
nella sua abitazione, egli è 
timasto a letto sino a tutto il 
12 aprile... ». 

Pei che il 4 maggio 1953. il 
questore Polito era disposto a 
impegnare la sua parola su 
informazioni apprese da « una 
persona di servizio » non me 
glio identificata? Perchè disse 
che Piero Piccioni si trovava 
a Milano il U aprile? E perchè 
il figlio del ministro degli 
Esteri, il 13 febbraio 1954, 
smentì il questore Polito e il 
suo avvocato Carnelutti, affer
mando di essere tornato a 
Roma non il 9, ma il 10 apri
le? E perchè Amalfi diventa 
oggi Sorrento, e il mal di go 
la diventa « accesso periton
sillare? ». E perchè Piccioni 
dice d'esser andato da Filipo, 
mentre Filipo dice di essere 
andato da Piccioni? Sono tut-

I
Sepe ho dimostrato come Pie 
ro Piccioni dal 9 al 12 aprile te domande alle quali biso-
non poteva assolutamente es-lgnerà, prima o poi, dare una 

ciai ieno per aimeno ire KIOI- sere a Capocotta... Il giovane1 risposta. 

ALESSANDRIA, 14 — D o 
po l'agitata serata di ieri, nel 
corso della quale la signora 
Locatelli è stata scarcerata, 
stamane una notizia clamo
rosa metteva in subbuglio i 
giornalisti che si erano re
cati di buon'ora davanti a 
Villa Carla, nella speranza 
di vedere la « dama bianca », 
dopo quattro giorni di de
tenzione nel carcere-di Ales
sandria. 

e Coppi e la signora Lo
catelli sono fuggiti stamane 
in macchina alle ore 4,30 », si 
andava dicendo. L'avvocato 
Ballestrero, ad Alessandria, 
veniva letteralmetite tempe
stato di telefonate per avere 
una conferma o una smen
tita. Nulla era dato di sapere. 
Solo Tilde, la cameriera della 
« dama bianca », aveva detto 
ad un giornalista: « La si
gnora vuole riposare, non 
disturbatela ». Soltanto verso 
mezzogiorno l'avvocato Bai 
lestreri, da noi interpellato, 
ha dicliiarato die gli era 
giunto un telegramma di 
Coppi, spedito da Roma alle 
ore 10, nel quale il campione 
metteva al corrente il suo 
legale del programma di gare 
nel quale era impegnato fino 
al 19 settembre: « Stasera a 
Sabaudia. domani a Roma, il 
17 a Civitavecchia, il 18 a 
Gemano e il 19 a Borgosesia». 

Dunque niente fuga: Coppi 
è partito per Roma, per as
solvere ai suoi impegni, e la 
« dama bianca » lo ha accom
pagnato, come poi si è ap
preso. fino ad Anconu. Ad 
Ancona, la signora Locatelli , 
giunta nella massima segre 
tezza fin dalle primissime ore 
di stamane, è riuscita fino 
alle 22 a non fare scoprire 
la sua presenza in casa di 
sua zia signora Caimi 

La « dama bianca » era 
giunta alla abitazione della 
zia in automobile, verso le 
quattro del mattino, eludendo 
nella maniera più assoluta la 
vigilanza di fotoreporters, 
giornalisti e curiosi. Per tutta 
la giornata i parenti hanno 
sempre risposto alle centinaia 
di telefonate ed ai numero
sissimi curiosi presentatisi 
alla casa di via Urbino con 
le stesse parole: « La signora 
Locatelli non c'è » 

/Ippro/ìttando del diritto di 
presentare entro tre giorni il 
foglio di via alla Questura, 
Ut « dama bianca » si è aste
nuta dal recarsi alla polizia. 
appunto per sottrarsi alla 
curiosità che la circonda. 

Sull'ordinanza del dottor 
Mazzoni, come già sì è detto. 
molto si è discusso e bisogna 
ancora dire che essa appare 
tanto più rigorosa in quanto 

nella nota circostanza 
Una voce che circola insi

stente in Alessandria è quella 
secondo cui il dottor Mazzoni 
subirebbe l'influenza di certi 
ambienti che vorrebbero fare 
del « caso Coppi-Locatelli » 
una vicenda che serva di 
« esempio » per furti i cast 
analoghi che potranno in se
guito verificarsi. 

D'altra parte sembra che 
il domicilio coatto imposto 
alla « dama bianca » sarebbe 

saporto al campione e alla 
signora Locatelli, poi l'arre
sto della « dama bianca » e 
in/ine la sua scarcerazione 
con l'obbligo di presentarsi 
entro 4 giorni alla Questura 
di Ancona, non sono ritenuti 
dalla maggioranza dell'opi
nione pubblica assolutamente 
plausibili. 

Ma esaminiamo il contenu
to di questa tanto discussa 
ordinanza. Premesso che l'or
dine di carcerazione della 
« dama bianca » sia stato /<>-
qittimo, l'ordinanza, precisa-

giustìficato dal fatto che la mente il foglio di via obf> 

Giulia Occhini Locatelli 

signora Bruna Coppi nonjgatorio. è stato emesso dalla 
vuole che la rivale rimanga\Procura di Alessandria per 
a Novi Ligure nella villa di 
Fausto. Secondo questa ver
sione ieri mattina, interro
gando Coppi, il Procuratore 
di Alessandria avrebbe fatto 
rilevare che considerava 
inopportuna la presenza del
le due donne a Novi Ligure. 

Inutile dire, comunque, 
che i motivi che hanno in
dotto il dott. Mazzoni a ordi
nare prima il ritiro del pas-

Di Felice è stato il primo a "cantare,, 
(Continuazione dalla 1. patina) 

cimo, il secondo punto riguar
dava la personalità di coloro 
i quali, temendo le rivelazio-
ni del Di Felice (che beve 
spesso e volentieri) provvide-
ro ad allontanarlo dalla Ca
pocotta. « liquidandolo » ge
nerosamente. 

Sotto la minaccia di una 
lunga permanenza a Regina 
Coeli e nella speranza di ren
dere meno evidenti le sue cor
responsabilità. a un certo pun
to, Venanzio Di Felice ha par
lato. Le sue rivelazioni avreb
bero però costituito una sen
sibile incrinatura del fronte 
sorto all' inizio della setti
mana scorsa in difesa di al
cuni indiziati. L'ex capo-guar
diano, che non sapeva dello 
esposto presentato dai legali 
di Montaana e delle accuse 
contro il principe d'Assia, a-
vrebbe portato elementi in a-
perra contraddizione con quel
li avanzati dal « marchese ». 

Il dottor Sepe si sarebbe 
trovato dinanzi a una situa

zione assai curiosa: Venanzio 
Di Felice, dopo faticosi inter
rogatori, avrebbe infatti in
dicato come responsabile del
la morte di Wilma un perso
naggio ormai noto. Terzo 
Guerrinf. Palmiro Ottaviani e 
Anastasio Lilli, invece, avreb
bero raccontato una storia di 
poco dissimile, salvo che nel 
nome del personaggio prin
cipale e in alcuni particolari 
dì contorno. 

I r i s u l t a t i p e r i t a l i 

Chi Jia detto la verità ? Ve
rtami Di Felice, che ha con
fessato dopo molte insisten
ze, oppure gli altri tre guar
diani ì quali, prima di aprir 
bocca, hanno sentito il biso
gno di ricerere sollecitazioni 
dall' avu. Bellavista e dallo 
stesso Montagna ? Il magi
strato si è trovato dinanzi a 
due versioni, e ha dovuto fa
re la sua scelta. Secondo 
quanto è trapelato, le prove 
raccolte in un secondo tem
po r le indagini de; carabi-

Montagna si sarebbe incontrato 
domenica con monsignor Ronco 

Lo strano viaggio al santuario di Pompei - L'incontro viene messo in 
relazione anche con il taglio dei finanziamenti alla «Tribuna d'Italia» 

alorno 9 arvrìle? Nella depo 
e di feudalesimo. I sacrif sjzjone resa dal figlio del mi-

DALLA REDAZIONE NAPOLETANA 

NAPOLI. 14. — Un nuovo no
me è venuto ad arricchire le 
cronache del caso Montesi, 
Quello di Monsignor Roberto 
Ronca, primate del Santuario 
di Pompei. Si è parlato di lui 
a proposito del taglio dei finan
ziamenti alla Tribuna d'Italia, 
Il quotidiano elenco-fascista 
che tuttavia negli ultimi giorni. 
per conquistarsi qualche lettore, 
aveva tentato alcuni colpi a 
sensazione sull'affare Montesi, 
che avevano profondamente ir
ritato i suoi <;ovvenz!Ofiatori. 
Fu infatti negli uffici di Monsi
gnor Ronca che venne scritto 
l'atto di nascita del nuovo quo
tidiano monarchico nella capi
tale. L'armatore Lauro fu chia
mato a contribuirvi con un pri
mo versamento di settantacln-
que milioni. 

Prima, però, che fosse decisa 
la greve misura punitiva contro 
I redattori di quel giornale, era 
stato a Pompei Ugo Montagna 
E' stato scritto ti «marchese» 
ama trascorrere in campagna 1 
suol week-end; domenica egli 
ha scelto Pompei. E' giunto a 
Napoli sabato sera, prendendo 
alloggio nell'albergo più vicine 
alla autostrada, 11 «Termlnus» 
ed al mattino di buonora al è 
recato a Pompei. A distanza di 

due giorni la stampa napole
tana. con parole che sembrano 
sgorgare da un'urica fonte, in-
vnup ohe ti Montagna potrebì.v 
essersi «ncontrats ouel giorno 
segretamente col principe d'As
sia. nel corso di ima visita agi: 
scavi. Risulta, invece, che il 
Montagna è ripartito da Pom
pei quando il giovane aristocra
tico e n an<*ora a Capri e ben 
prima del sur. arrivo a Napoli. 

Montagna. inol;e . è stato vi
ste pochi mimiti p:ima delle ore 
dieci di domenica uscire dal 
santuario dì Pompei accanto al 
quale è la sede degli uffici di 
Monsignor Ronca-

Secondi precìse informatola. 
11 Montagna ha sostato un atti
mo sulla .sogli» della chiesa, re
galando ì>00 lire ad un bambino 
e 500 ad una suora; quindi ha 
preso posto nella sua macchina 
fermandosi, poche centinaia di 
metri avanti, al caffè « Luna ». 
ào\e si è trattenute giuvo •• 
tempo necessario all'acquisto. 
da parte del suo autista, di al
cuni francobolli. Mentre era se
duto ad un tavolino è stato ri
conosciuto ed avvicinato da on 
giornalista di Pompei, n quale 
gli ha posto anche alcune do* 
mande. Subito dopo, erano le 
10,40. il Montagna è ripartito 
alla volta di Napoli e Roma. 

Un iceek-end brevissimo, 

«ieri, agli ordini del maggio
re Zinza, avrebbero indotto 
il dottor Sepe a compiere la 
sua scelta prestando fede a 
Venanzio Di Felice. 

Secondo quanto é stato pos
sibile apprendere le due tesi 
contrastanti sarebbero lega
te, attraverso circostanze che 
ignoriamo, anche alla natura 
del delitto. La confessione 
dell'ex capo-guardiano, uni
tamente ad alcuni risultati 
p e r i t a l i , porterebbe alla 
conclusione che si tratti di 
un omicidio volontario aggra
vato. Giova ricordare a que
sto punto che le perizie oltre 
a riscontrare l'intasamento 
vaginale mediante la sabbia, 
avrebbero accertato anche 
emorragie che denunciano la 
violenza carnale e altri segni 
che tenderebbero a suffra
gare la tesi della morte per 
annegamento dopo la vio
lenza. 

L'esposto degli avvocati del 
Montagna e le ammissioni de
gli altri guardiani presente
rebbero il fatto come omici
dio colposo, come un acci
dente fortuito con esclusione 
della volontà omicida nel re
sponsabile. 

Ieri mattina, tra i cronisti 
sono state avanzate numero
se ipotesi sulla parte avuta 
dai diversi indiziati nell'as
sassinio di Wilma Montesi 
Secondo aleuni — e sì tratta 
per una strana coincidenza, 
dei rappresentanti dei fogli 

te Servcllo, che e»*a una crea
tura del Cerra, avrebbe rive
lato il meccanismo della spa
rizione degli indumenti man
canti dal cadavere di Wilma 
Montesi, attribuendo pesanti 
responsabilità al suo diretto 
supcriore. 

Queste notizie sul Cerra, se 
accertate, porterebbero acqua 
al mulino di coloro che insi
stono appunto iieH'tndicare il 
dottor Polito come uno dei 
responsabili del modo come 
furono condotte le inda
gini. Come è noto, in un e-
stremo tentativo di giustifi
carsi, il dottor Polito avrebbe 
rigettato la paternità delta te
si del pediluvio sui funziona
ri della Mobile, dottor Mor-
lacchì e dottor Magliozzi, e 
sullo stesso capo della poli
zia Pavone. L'eventuale ac
certamento delle responsabi
lità del Cerra (che non dipen
de dalla Mobile) dimostre
rebbe la possibilità dell'occul
tamento del reato all'insapu
ta degli stessi funzionari in
quirenti, i quali ricevettero 
il compito di indagare soltan
to il giorno dodici aprile* 
quando ormai chi avesse vo
luto. avrebbe avuto tutto il 
tempo per distruggere le pro
ve del delitto. 

Il p a s s a p o r t o d i P i c c i o n i 

Nella tarda mattinata l'av
vocato Giacomo Primo Au
genti, difensore di Piero pic
cioni ha consegnato una lun-

Galeazzi Lisi sostituito 
(tal professor Caronia ! 

Secondo quanto apprende 
una agenzia di stampa romana. 
negli ambienti del Vaticano si 
ritiene che il dottor Galeazzi-
Li?i verrà rimosso dall'incari
co di medico personale del 
Papa, dopo le note rivelazioni 
fatte i n merito alla sua parte
cipazione alle - battute di cac
cia » nella tenuta di Capocotta 
con il sedicente marchese Ugo 
Montagna. r 

A quanto assicura la stessa 
agenzia, il Galea7Zi-Ll«i verreb
be costituito dall'on. prof. Ca
ronia. presidente del Gruppo 
Medici di Montecitorio e di
rettore della clinica omonima 
di Roma. 

quindi, la cui giustificazione più 
plausibile appare un incontro 
nel santuario di Pompei. 

L'ipotesi è confermata inài-
rettamente da quanto e stalo 
lasciato intendere dalla stessa 
prelatura, che il Montag-ia. 
cioè, avrebbe chiesto di essere 
ricevuto, senza però ottenerti. 

In quanto a Monsignor Ronca 
questi risiede di consueto l'in
tera settimana a Roma. Viene 
a Pompei ;I sabato se-a e ne 
riparte il lunedi dt pomeriggio. 
Questa volta invece egli è ri
partito per Roma nel pomerig
gio di domenica-

Monsignor Ronca è ben noto 
per l'intensa attività politica. 
che svolge negli uffici della pre
latura di Pompei. E' stato qui 
che si è costituito in larga par
te 11 partito monarchico dello 
armatore Lauro. Quest'ultimo. 
Inoltre, vi è ritornato più e più 
volte nel corso della recente 
scissione del PNM. Tra i visita
tori più frequenti di Monsignor 
Ronca, figurano anche l'onore
vole Campili! e l'on. Tognl. Pel-
la è stato, or non è molto, in 
visita a Pompei da Monsignor 
Ronca. 

Questa sera intasto rotto 
giunti a Pompei alcuni rappre
sentanti della direzione ammi
nistrativa della «Tribuna d'I
talia - . 

più direttamente legati al go-jga memoria dattiloscritta al 
verno — le responsabilità del Procuratore generale conte 
principe Maurizio d'Assia sa
rebbero molto pravi, nono
stante l'atteggiamento indif
ferente assunto dal giovane 
patrizio e la incredulità mo
strata dalle stesse autorità 
inquirenti. Secondo altri, in 
vece, la ripresa dell'astone pe
nale partirebbe proprio dalla 
costatazione della non atten
dibilità dell'esposto Montagna 
pro-Piccioni e anti-Assia. 

Inutile aggiungere che tra 
coloro che caldeggiano que
sta tesi vi sono i cronissti dei 
giornali della destra cattolica 
e neofascista. 

Molta attenzione viene pre
stata a tutto ciò che riguarda 
le responsabilità della polizia 
e in particolare dell'ex que
store Francesco Saverio Po
lito. Secondo una notula , che 
non ha trovato conferma uf
ficiale, il maggiore delle guar
die di pubblica sicurezza. 
Francesco Cerra, comandante 
del decimo nucleo a Roma, sa
rebbe stato trasferito a Napo
li, in attesa di più gravi prov
vedimenti. La decisione sareb
be stata presa dal dottor Mu 
sco lì quale, come è noto, in
terrogò l'agente Servelìo «li
bito dopo la sua deposizione 
dinanzi al magistrato. Secon-

nente una protesta contro il 
provvedimento del ritiro del 
passaporto, deciso dal dottor 
Sepe. L'avvocato Augenti che 
ribadisce l'accusa di eccesso 
di potere nei confronti del 
Presidente della s e z i o n e 
istruttoria lamenta, inoltre, il 
'atto che finora non siano 
stati esaminati i testimoni. 
indicati dal Piccioni fino dal 
tempo della querela contro 
« Vie Nuove «, che potrebbe
ro dimostrare lo permanenza 
in casa del figlio del ministro 
degli Esteri net giorni P. 10, 
11 e 12 aprile 1953. 

Le velate accuse dell' ex 

Q uestore Polito all'ex capo 
ella Polizia, Tommaso Paro-

ne hanno provocato la reazio
ne di quest'ultimo. Interpella
to telefonicamente da un gior
nalista, l'amico di Ugo Mon
tagna da principio ha tentato 
di esimersi dal commentare 
l'attacco del suo ex dipen
dente. In seguito, però, ha 
perduto le staffe dichiaran
do: « Tutto quanto avevo da 
dire, l'ho detto ai giudici. £ 
non voglio, poi, accettare una 
polemica con Polito. Potrei 
farlo, ma preferisco parlare 
unicamente con i rappresen-

do quanto si afferma, l'agen-ltanU della magistratura ». 

OHre 55 milioni spesi 
dallo Stato per i l caso Montesi 

Da calcoli eseguiti da esperti. 
fallare Montesi. dall'I 1 aprile 
del "ss ad oggi, sarebbe costato 
allo Stato una cifra molto ele
vata Tenendo conto del magi
strati che ha tenuto impegnati. 
deuc forre di polizia impiegate 
sta per le indagini come pure 
per funs ioni di ordine pubblico 
durante le \art« fasi del pro-
ces«!o Muto, comprendendo an 
che l'ir.chterta B\on» dai mini
stro Raffaele De Caro, lo Stato 
ha già pagato per questa vlcen-
la oltre 55 milioni. 

A questi 55 milioni vanno ag
giunte tutte ie spese particolari, 
come ad esempio rinchlesta del
la polizia tributarla su Monta
gna. 

« impedire che la relazione 
adulterina della Locatelli cof 
campione continui sotto gb 
occhi della signora Coppi eh 
fatto separata per di ho 
colpa •>. 

L'ordinanza precisa inoltre 
che non è cessato il peri 
colo che la signora Occhivi 
Locatelli tenti l'espatrio * an
che clandestino », proposito 
— sempre secondo l'ordinan
za — espresso dalla stessa 
signora avendo richiesto ni 
Sindaco di Castellania, zio eh 
Fausto Coppi, di provvedere 
al rinnovo del passaporto. 
Essendo stata presentata la 
denuncia di mancata assi
stenza familiare e di adul
terio, la Procura ordinava 
così la libertà provvisoria 
della « dama bianca » con 
l'obbligo però di risiedere nel 
comune di Ancona e di pre
sentarsi ogni domenica alle 
ore 10 a quella Questura. 
Questi, all'incirca, i motivi 
che hanno indotto il Procu
ratore della Repubblica ari 
adottare il grave provvedi
mento verso la signora Lo
catelli. 

Che cosa farà l'avvocato 
Ballestrero? In linea teorica, 
il difensore ha possibilità di 
ricorrere avverso l'ordinanza 
del dott. Mazzoni: tuttavia 
egli sta esaminando, dopo le 
drammatiche giornate tra
scorse. la situazione nel suo 
complesso, allo scopo di sce
gliere la via migliore per 
una soddisfacente soluzione 
della complicata vicenda. Ln 
avv. Ballestrero presenterò. 
comunque, ricorso allo scopo 
di ottenere la revoca, almeno 
per quanto riguarda la re
sidenza di Ancona. 

L'istruttoria intanto, da 
quanto si apprende, volge al
la fine, ma il processo è d» 
competenza del Tribunale di 
Alessandria e potrà svolgersi 
non prima di fine dicembre 
o inizio dell'anno prossimo. 
dato il notevole numero d' 
cause già a ruolo. Questa sera 
un'altra notizia d'un certo in
teresse si è sparsa in città: 
a conclusione dell'istruttoria. 
il dott. Mazzoni intendereb
be interrogare alcuni corri
dori e dirigenti sportivi vi
cino a Coppi; si fanno ì nom
ai Binda e di Bartali che 
verrebbero interrogati al Pa
lazzo di Giustizia in corso 
Crimea. 

FRANCO MANNI 

Il "liberale,, preoccupato 
Il senatore d.c. Santi S a 

varino. direttore del Gior
nale d'Italia, si è scagliato 
contro « i reazionari del
l'Unità » perchè sul nostro 
giornale è ieri apparsa una 
fotografìa che Io ritraeva 
in un naturale atteggia
mento (il senatore Savarino 
mangia nella foto) inoltre 
il sen. d.c. nega che il suo 
giornale abbia mai difeso i 
personaggi implicati nell'af
fare Montesi. 

Savarino è evidentemen
te corto di memoria; per 
cui ci prenderemo noi la 
briga, uno dei prossimi 
giorni, di dimostrare quan
to poco II Giornale d'Italia 
sia stato < fra 1 primissimi 
a chiedere che piena luce 
sia fatta sull'affare Monte-
si. senza riguardi per 
nessuno» e come la con

dotta del foglio di Savari-
no costituisca invece una 
tenace campagna in difesa 
dei protagonisti della scan
dalosa vicenda. 

Il Savarino infine, r i 
spondendo alle nostre do
mande, afferma di essere 
preoccupato « in quanto l i
berale», della frase di To
gliatti in cui si diceva che 
« s e per restaurare tutte l? 
libertà del cittadino sarà 
necessario negare la libertà 
a qualcuno, la negheremo 
a coloro che sono al servi
zio della reazione». Come 
« liberale > il Savarino si è 
preoccupato anche della 
possibilità che venga tolta 
la libertà ai protagonisti 
dell'affare Montesi, tanto 
da indurlo a protestare 
per il semplice ritiro dei 
passaporti? 


